
Lavoro, è boom di voucher. A
Bergamo  ne  sono  stati
utilizzati oltre due milioni

È  boom  di  buoni  lavoro.  Dal  commercio  al  turismo,
all’edilizia, alle attività agricole, i voucher da 10 euro
lordi  all’ora  nati  per  pagare  ore  di  lavoro
accessorio chiudono il 2015 con numeri record. Nell’anno sono
stati venduti 115 milioni di voucher, con una crescita del
66%o  rispetto  al  2014.  I  lavoratori  pagati  con  almeno  un
voucher sono stati quasi 1,7 milioni (almeno 1 su 10 tra gli
occupati dipendenti; 8 su 100 se si considera l’intera platea
dei 22 milioni di occupati e ben 7 su 10 se si rapportano i
voucheristi  ai  2,2  milioni  di  lavoratori  temporanei  e
stagionali  subordinati).

Dal 2008 al 2015 sono stati venduti quasi 278 milioni di
voucher per un importo complessivo di circa 2,8 miliardi di
euro.  La  stima  è  della  Uil  ed  è  contenuta  nel  rapporto
realizzato  dal  Servizio  politiche  del  lavoro  del
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sindacato. La Lombardia è la regione che più ha utilizzato i
voucher, con 21 milioni seguita da Veneto (15,2 milioni) e
Emilia Romagna (14,3 milioni).

A livello provinciale, secondo i dati Inps, svetta Milano con
7,3 milioni di buoni-lavoro venduti, seguita da Torino con 4,5
milioni di voucher, Roma con 3,8 milioni, Verona (circa 3,3
milioni di voucher), Brescia (3,2 milioni) e Bolzano (3,2
milioni). Bergamo si posiziona al quattordicesimo posto con
2.224.376 voucher venduti.

Il  terziario  è  il  settore  che  più  ha  utilizzato  questo
strumento di pagamento: commercio, turismo e servizi detengono
quasi il 50% dei voucher emessi. Mentre i settori che dovevano
essere  protagonisti  quasi  assoluti,  giardinaggio,  lavoro
domestico, attività sportive, coprono meno del 15% dei buoni
venduti  e  la  stessa  agricoltura  solo  l’1,3%.  La  crescita
costante  negli  anni  dei  voucher  è  legata  alle  modifiche
normative che hanno dilatato, anno dopo anno, il loro campo di
utilizzo.  L’ampliamento  della  platea  degli  utilizzatori  e
l’innalzamento, con il jobs act, da 5mila a 7mila euro netti
del tetto massimo di retribuzione annua tramite buoni ha fatto
dilagare l’uso dello strumento avviato in via sperimentale nel
2008 per le vendemmie.

Nel 2012 la riforma Fornero ha tolto ogni limite di settore
per l’utilizzo, consentendolo anche negli enti pubblici. Ciò
ha portato il presidente dell’Inps Tito Boeri ha definire i
voucher una possibile nuova frontiera del precariato. Entro
qualche settimana il governo dovrebbe definire un intervento
per stringere i bulloni e eliminare i comportamenti illegali e
scorretti.  «Stiamo  facendo  una  valutazione  –  ha  detto  il
ministro  del  Lavoro  Giuliano  Poletti  –  la  chiuderemo
rapidamente.  Non  vogliamo  buttare  il  bambino  con  l’acqua
sporca.  Ci  sono  elementi  positivi  ma  anche  comportamenti
illegali  o  scorretti.  Sono  questi  ultimi  che  vogliamo
eliminare».


